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5. CLASSIFICAZIONE FUNZIONALE DELLE STRADE 
 
 
 

5.1 Criteri Generali 
 
 
Secondo quanto previsto dall’articolo 2 del Codice della Strada e dalle 
Direttive per la redazione, adozione ed attuazione dei Piani Urbani del 
Traffico, si definisce nel contesto del P.U.T. la classifica funzionale delle 
strade urbane. 
Nel definire la classificazione, si fa riferimento al Codice e al relativo 
Regolamento, alle Direttive per i Piani Urbani del Traffico e alle altre 
Normative esistenti. 
Si riprendono tra l’altro i principali contenuti del D.M. del 5-11-2001 “Norme 
funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, che rappresenta la 
norma di riferimento più recente per la costruzione di nuove strade, 
relativamente agli aspetti dimensionali delle diverse categorie di strade e 
delle eventuali relative strade di servizio. 
Sono comunque validi gli elementi relativi alla classificazione presenti nel 
Codice e nelle Direttive; relativamente alle intersezioni, alle fasce di rispetto 
e alla moderazione del traffico il citato Decreto non introduce modifiche, 
rimandando ad altre norme. 
 
Essendo il D.M. del 5-11-2001 riferito in particolare alla costruzione delle 
strade, si ritiene comunque opportuno, relativamente alla classificazione 
delle strade esistenti, far riferimento anche ai principali elementi delle altre 
normative relative alle caratteristiche delle strade e delle intersezioni ed in 
particolare le “Norme sulle caratteristiche geometriche e di traffico delle 
strade urbane” e le “Norme sulle caratteristiche geometriche e di traffico 
delle intersezioni stradali urbane”, con i necessari adattamenti. 
Tra l’altro il Decreto non considera particolari categorie di strade urbane, 
quali ad esempio quelle collocate in zone residenziali, che necessitano di 
particolari arredi, quali anche i dispositivi per la limitazione della velocità dei 
veicoli. 
 
Si illustrano di seguito le funzioni (Tabella 5.1.1) e le componenti di traffico 
ammesse (Tabella 5.1.2) per le diverse categorie di strade urbane, 
riportando i principali elementi desunti dalle normative per le categorie 
principali e definite conseguentemente per le categorie intermedie. 
 
Le strade extraurbane ed urbane sono classificate, riguardo alle loro 
caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nelle seguenti categorie 
principali: 
 
A – Autostrada Urbana; 
B – Strade extraurbane principali; 
C – Strade extraurbane secondarie; 
D – Strada urbana di scorrimento; 
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E – Strada urbana di quartiere; 
F – Strada locale urbana. 
 
In particolare le strade appartenenti alle suddette classi devono avere le 
seguenti caratteristiche minime: 
 
A - Autostrada: strada extraurbana (o urbana) a carreggiate indipendenti o 

separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie 
di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e corsia di 
emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a 
raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di assistenza 
all’utente lungo l’intero tracciato, riservata alla circolazione di talune 
categorie di veicoli a motore e contraddistinta da appositi segnali di 
inizio e fine; per la sosta devono essere previste apposite aree con 
accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 
La funzione, per le autostrade urbane, è quella di rendere avulso il 
centro abitato del suo traffico di attraversamento, traffico che non ha 
interessi specifici con il centro medesimo in quanto ad origine e 
destinazione degli spostamenti. Nel caso di vaste dimensioni del 
centro abitato, alcuni tronchi terminali delle autostrade extraurbane , in 
quanto aste autostradali di penetrazione urbana, hanno la funzione di 
consentire un elevato livello di servizio anche per la parte finale (o 
iniziale) degli spostamenti di scambio tra il territorio extraurbano e 
quello urbano. Per questa categoria di strade sono ammesse 
solamente le componenti di traffico relative ai movimenti veicolari, nei 
limiti di quanto previsto all’articolo 175 del Codice della strada e 
all’articolo 372 del relativo Regolamento di esecuzione. Ne risultano 
pertanto escluse, in particolare, le componenti di traffico relative ai 
pedoni, ai velocipedi, ai ciclomotori, alla fermata e alla sosta (salvo 
quella di emergenza). 

 
B - Strada extraurbana principale: strada a carreggiate indipendenti o 

separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie 
di marcia e banchine pavimentate, priva di intersezioni a raso, con 
accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appositi 
segnali di inizio e fine, riservata alla circolazione di talune categorie di 
veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere 
previsti opportuni spazi. Per la sosta devono essere previste apposite 
aree con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

 
C - Strada extraurbana secondaria: strada ad unica carreggiata con 

almeno una corsia per senso di marcia e banchine. 

 
D - Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti o 

separate da spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di marcia 
ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina 
pavimentata a destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso 
semaforizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali 
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esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite 
concentrate. 
La funzione, oltre a quella di soddisfare il traffico di attraversamento e il 
traffico di scambio, da assolvere completamente o parzialmente nei 
casi rispettivamente di assenza o di contemporanea presenza delle 
autostrade urbane, è quella di garantire un elevato livello di servizio 
per gli spostamenti a più lunga distanza propri dell’ambito urbano 
(traffico interno al centro abitato). 
Per questa categoria di strade è prevista dall’articolo 142 del Codice la 
possibilità di elevare il limite generalizzato di velocità per le strade 
urbane, pari a 50 Km/h, fino a 70 Km/h, per le strade le cui 
caratteristiche costruttive e funzionali lo consentano. 
Per l’applicazione delle direttive vengono individuati gli itinerari di 
scorrimento costituiti da serie di strade, le quali nel caso di presenza di 
corsie o sedi riservate ai mezzi pubblici di superficie devono comunque 
disporre di ulteriori due corsie per senso di marcia. 

 
E - Strada urbana di quartiere: strada ad unica carreggiata con almeno 

due corsie, banchine pavimentate e marciapiedi; per la sosta sono 
previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna alla 
carreggiata. 
La funzione è di collegamento tra settori e quartieri limitrofi o, per i 
centri abitati di più vaste dimensioni, tra zone estreme di un medesimo 
settore o quartiere (spostamenti di minore lunghezza rispetto a quelli 
eseguiti sulle strade di scorrimento, sempre interni al centro abitato). 
In questa categoria rientrano, in particolare, le strade destinate a 
servire gli insediamenti principali urbani e di quartiere (servizi, 
attrezzature, ecc.), attraverso gli opportuni elementi viari 
complementari. 

 
F - Strada locale urbana: strada opportunamente sistemata ai fini della 

circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali non facente parte 
degli altri tipi di strade. 
La funzione è di servire direttamente gli edifici per gli spostamenti 
pedonali e per la parte iniziale o finale degli spostamenti veicolari 
privati. 
In questa categoria rientrano, in particolare, le strade pedonali e le 
strade parcheggio. 

 
La classifica viene redatta tenendo conto da un lato delle caratteristiche 
strutturali fissate dall’Art. 2 del Codice della Strada e delle caratteristiche 
geometriche esistenti per ciascuna strada in esame, nonché delle 
caratteristiche funzionali dinanzi precisate, e dall’altro lato del fatto che le 
anzidette caratteristiche strutturali previste dal Codice sono da considerarsi 
come “obiettivo da raggiungere” per le strade esistenti, laddove siano 
presenti vincoli fisici immediatamente non eliminabili. 
 
Il D.M. del 5-11-2001 sviluppa per altro gli aspetti relativi alle categorie di 
traffico ammesse e alla classificazione delle reti stradali. 
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Relativamente alle categorie di traffico ammesse sulle diverse strade, non 
vengono introdotte sostanziali modifiche rispetto alle precedenti normative, 
precisando per lo più alcuni aspetti. 
Gli elementi più rilevanti risultano essere per le strade di categoria F (strade 
locali) l’ammissibilità della circolazione dei mezzi di trasporto pubblico, 
purché le corsie presentino misure adeguate, e la non ammissibilità della 
circolazione di autotreni e autoarticolati, e per le strade di categoria A 
(autostrade) la non ammissibilità della circolazione di pedoni, velocipedi, 
ciclomotori e veicoli su rotaia. 
Per la circolazione dei pedoni, dei velocipedi e degli autobus e per la sosta le 
norme precisano i diversi aspetti di dettaglio per le diverse categorie di 
strade, come riportato in Tabella. 
 
Il Decreto individua anche la necessità di definire un rapporto gerarchico per 
le reti stradali, basato sull’individuazione della funzione assolta nel contesto 
territoriale e nell’ambito del sistema delle infrastrutture stradali. 
 
Si individuano alcuni fattori che caratterizzano le reti stradali da un punto di 
vista funzionale, che sono: 
 
tipo di movimento servito (di transito, di distribuzione, di penetrazione, di 
accesso); il movimento è da intendersi pure nel senso opposto, cioè di 
raccolta progressiva ai vari livelli; 
entità dello spostamento (distanza mediamente percorsa dai veicoli); 
funzione assunta nel contesto territoriale attraversato (collegamento 
nazionale, interregionale, provinciale, locale); 
componenti di traffico e relative categorie (veicoli leggeri, veicoli pesanti, 
motoveicoli, pedoni, ecc.). 
 
Si possono individuare 4 livelli di rete, ai quali far corrispondere le funzioni e 
le categorie di strade, come di seguito riportato: 

 
a - Rete primaria, che assolve alle funzioni di transito e di scorrimento e 

che può essere indicativamente costituita dalle autostrade urbane 
(categoria A) e dalle strade urbane di scorrimento (categoria D); 

 
b - Rete principale, che assolve alla funzione di distribuzione e che può 

essere indicativamente costituita dalle strade urbane di scorrimento 
(categoria D); 

 
c - Rete secondaria, che assolve alla funzione di penetrazione e che può 

essere indicativamente costituita dalle strade urbane di quartiere 
(categoria E); 

 
d - Rete locale, che assolve alla funzione di accesso e che può essere 

indicativamente costituita dalle strade urbane locali (categoria F). 
 

Per ogni tipo di rete si precisano i fattori che la caratterizzano. 
La rete primaria è caratterizzata dai seguenti fattori: 
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- movimenti di transito e di scorrimento; 
- spostamenti di lunga distanza; 
- funzione di collegamento di intera area urbana in ambito urbano; 
- componenti di traffico limitate. 

 
La rete principale è caratterizzata dai seguenti fattori: 
- movimenti di distribuzione dalla rete primaria alla rete secondaria ed 

eventualmente alla rete locale; 
- spostamenti di media distanza; 
- funzione di collegamento interquartiere in ambito urbano; 
- componenti di traffico limitate. 

 
La rete secondaria è caratterizzata dai seguenti fattori: 
- movimenti di penetrazione verso la rete locale; 
- spostamenti di ridotta distanza; 
- funzione di collegamento di quartiere in ambito urbano; 
- ammesse tutte le componenti di traffico. 

 
La rete locale è caratterizzata dai seguenti fattori: 
- movimenti di accesso; 
- spostamenti di breve distanza; 
- funzione di collegamento interna al quartiere in ambito urbano; 
- ammesse tutte le componenti di traffico. 
 
Ai 4 livelli di rete definiti deve essere aggiunto il livello terminale, che si 
identifica con le strutture destinate alla sosta, e che è caratterizzato dai 
seguenti fattori: 
 
- a servizio della sosta; 
- spostamenti di entità nulla; 
- funzione di collegamento locale; 
- ammesse tutte le componenti di traffico, salvo limitazioni specifiche. 
 
I diversi elementi, peraltro in parecchi casi poco adeguati rispetto alle 
tipologie stradali esistenti, sono stati integrati da ulteriori indicazioni 
contenute nelle Direttive, relative in particolare alla viabilità urbana. 
In tale ambito si afferma che è importante evidenziare che per i centri abitati 
di più vaste dimensioni, od anche per quelli di più modeste dimensioni, ai fini 
dell’applicazione delle direttive ed, in particolare al fine di adattare la 
classifica funzionale alle caratteristiche geometriche delle strade esistenti ed 
alle varie situazioni di traffico, possono prevedersi anche altri tipi di strade 
con funzioni e caratteristiche intermedie rispetto ai tipi precedentemente 
indicati, quali: 
 
- Strada di scorrimento veloce, intermedia tra autostrada urbana (categoria 

A) e strada urbana di scorrimento (categoria D), che viene identificata 
come categoria AD; 
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- Strada urbana interquartiere, intermedia tra strada urbana di scorrimento 
(categoria D) e strada urbana di quartiere (categoria E), che viene 
identificata come categoria DE; 

 
- Strada locale interzonale, intermedia tra strada urbana di quartiere 

(categoria E) e strada urbana locale (categoria F), anche con funzioni di 
servizio rispetto alle strade di quartiere, che viene identificata come 
categoria EF. 

 
Gli elementi che devono essere considerati per definire la classificazione 
sono: 
 
- il sistema di circolazione; 
- la capacità delle strade in termini di numero di corsie totali o per senso di 

marcia; 
- i volumi di traffico che per alcune strade sono i flussi rilevati sul campo 

tramite conteggi classificati, per altre strade sono i flussi simulati; 
- la presenza o meno di parcheggi su strada o fuori sede stradale; 
- l’uso prevalente del suolo; 
- il trasporto pubblico in termini di presenza o meno di servizi di linea lungo 

ogni singola strada; 
- le previsioni di P.R.G. e di Piani e Progetti esistenti. 
 
Le diverse norme riguardano naturalmente in modo particolare le strade di 
progetto da realizzare, ma devono rappresentare un punto di riferimento e di 
indirizzo anche per l’adeguamento della viabilità esistente, che si deve 
realizzare attraverso l’idonea attribuzione di funzioni specifiche ai singoli 
elementi viari, la conseguente sistemazione delle intersezioni (con eventuale 
limitazione del numero delle medesime e degli accessi), la regolamentazione 
dei sensi di marcia per le varie componenti di traffico veicolare, la 
regolamentazione della sosta veicolare e la regolamentazione del traffico 
pedonale. 
 
Tra gli interventi di gestione del traffico e della mobilità sono classificati quelli 
di moderazione del traffico. 
 
La moderazione del traffico comprende interventi di istituzione di zone 30, 
zone pedonali, zone a traffico moderato e zone a traffico limitato. 
 
Il termine “zona 30” indica un’area all’interno della quale vige un limite di 
velocità pari a 30 km/h. 
La “zona 30” rappresenta un provvedimento innovativo, in quanto non 
comporta semplicemente una prescrizione normativa (di riduzione della 
velocità), ma anche un particolare disegno dell’infrastruttura, che interessa in 
particolare l’accesso e l’uscita della zona. 
Le “zone 30” generalmente vengono create dove si pone l’obiettivo di 
privilegiare le funzioni propriamente urbane (residenziali, commerciali, 
ricreative, ecc.), facendole prevalere sulle esigenze del traffico motorizzato; 
agli effetti dell’accessibilità veicolare le “zone 30” rispetto alle “zone a traffico 
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limitato”, comportano penalità inferiori, in quanto non vietano l’accesso ed 
incidono soprattutto disincentivando il traffico di transito. 
Le zone a traffico moderato traggono la loro origine dall’esperienza olandese 
degli anni Sessanta (woonerf), ove veniva eliminata la distinzione tra 
carreggiata e marciapiede, in favore di una riorganizzazione dello spazio 
stradale innovativa, a favore delle utenze deboli della strada. 
In Italia il Nuovo Codice della strada ha introdotto la “zona residenziale”, 
definita come “zona urbana in cui vigono particolari regole di circolazione a 
protezione dei pedoni e dell’ambiente, delimitata lungo le vie di accesso da 
appositi segnali di inizio e fine”. 
La creazione di una zona residenziale implica l’applicazione di tecniche di 
traffic calming che comportino la riduzione della velocità veicolare ed 
inibiscano il traffico di transito. 
 
Il Nuovo Codice della strada definisce l’area pedonale come zona “interdetta 
alla circolazione dei veicoli, salvo quelli in servizio d’emergenza e salvo 
deroghe per i velocipedi e per i veicoli al servizio di persone con limitate o 
impedite capacità motorie, nonché per quelli ad emissione zero, aventi 
ingombro e velocità tali da essere assimilati ai velocipedi”; in tali aree la 
circolazione è esclusa per la maggior parte dei veicoli. 
 
La zona a traffico limitato (ZTL) è definita nel Nuovo Codice della Strada 
come un’area “in cui l’accesso e la circolazione veicolare sono limitati ad ore 
prestabilite o a particolari categorie di utenti e di veicoli”; la ZTL è istituita con 
un atto amministrativo che non comporta necessariamente specifici interventi 
infrastrutturali. 
 
 
 

5.2 Standard di Classificazione e Regolamento viario 
 
 
Si riprendono dalle norme, ed in particolare dal D.M. del 5-11-2001, le 
caratteristiche geometriche per le diverse strade, riportando gli elementi 
principali in Tabella 5.2.1. 
 
A titolo esemplificativo si riportano per le diverse categorie di strade alcune 
possibili sezioni tipo, con riferimento alle strade di categoria A – Autostrade 
urbane (Figura 5.2.1), categoria D – Strade urbane di scorrimento (Figura 
5.2.2), categoria E – Strade urbane di quartiere (Figura 5.2.3), categoria F – 
Strade locali urbane (Figura 5.2.4). 
 
Le norme forniscono le seguenti indicazioni principali: 
 
- Le autostrade urbane (categoria A) hanno carreggiate separate da 

spartitraffico da 1.80 m, corsie da 3.75 m, 2 o più corsie per senso di 
marcia, corsia di emergenza da 3.00 m, banchina di destra da 2.50 m (in 
assenza di corsia di emergenza), banchina di sinistra da 0.70 m, fasce di 
pertinenza da 20 m e fasce di rispetto da 30 m. 
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Per le altre principali caratteristiche si determinano un raggio planimetrico 
minimo di 252 m, una pendenza trasversale massima in curva del 7%, 
una pendenza longitudinale massima del 6%, da ridurre al 4% in galleria. 
Si fissa una velocità di progetto variabile tra 80 e 140 km/h. 
Le caratteristiche in precedenza indicate sono riferite alla strada 
principale. 
Per la eventuale strada di servizio si determinano, rispetto a quanto 
previsto per la strada principale, corsie da 3.00 m, 1 o più corsie per 
senso di marcia, raggio planimetrico minimo di 51 m, banchina di destra 
da 0.50 m, banchina di sinistra da 0.50 m, marciapiede da 1.50 m, 
velocità di progetto variabile tra 40 e 60 km/h. 

 
- Le strade urbane di scorrimento (categoria D) hanno carreggiate separate 

con spartitraffico da 1.80 m, corsie da 3.25 m, 2 o più corsie per senso di 
marcia, banchina di destra da 1.00 m, banchina di sinistra da 1.00 m, 
marciapiede da 1.50 m, fasce di pertinenza da 15 m e fasce di rispetto da 
20 m. 
Per le altre principali caratteristiche si determinano un raggio planimetrico 
minimo di 77 m, una pendenza trasversale massima in curva del 5%, una 
pendenza longitudinale massima del 6%, da ridurre al 4% in galleria. 
Si fissa una velocità di progetto variabile tra 50 e 80 km/h. 
Le caratteristiche in precedenza indicate sono riferite alla strada 
principale. 
Per la eventuale strada di servizio si determinano, rispetto a quanto 
previsto per la strada principale, corsie da 2.75 m, 1 o più corsie per 
senso di marcia, raggio planimetrico minimo di 19 m, banchina di destra 
da 0.50 m, banchina di sinistra da 0.50 m, marciapiede da 1.50 m, 
velocità di progetto variabile tra 25 e 60 km/h. 

 
- Le strade urbane di quartiere (categoria E) hanno carreggiata unica, 

corsie da 3.00 m, 1 o più corsie per senso di marcia, banchina di destra 
da 0.50 m, marciapiede da 1.50 m, fasce di pertinenza da 12 m e fasce di 
rispetto da 10 m. 
Per le altre principali caratteristiche si determinano un raggio planimetrico 
minimo di 51 m, una pendenza trasversale massima in curva del 3.5%, 
una pendenza longitudinale massima dell’8%. 
Si fissa una velocità di progetto variabile tra 40 e 60 km/h. 

 
- Le strade locali urbane (categoria F) hanno carreggiata unica, corsie da 

2.75 m, 1 o più corsie per senso di marcia, banchina di destra da 0.50 m, 
marciapiede da 1.50 m, fasce di pertinenza da 5 m e fasce di rispetto da 
10 m. 
Per le altre principali caratteristiche si determinano un raggio planimetrico 
minimo di 19 m, una pendenza trasversale massima in curva del 3.5%, 
una pendenza longitudinale massima del 10%. 
Si fissa una velocità di progetto variabile tra 25 e 60 km/h. 

 
Le dimensioni indicate per le larghezze delle corsie delle diverse categorie di 
strade non riguardano le corsie impegnate dai mezzi pubblici o 
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prevalentemente utilizzate dai mezzi industriali, per le quali si fissa una 
larghezza standard di 3.50 m. 
Per strade a senso unico di marcia con 1 corsia la larghezza complessiva 
deve essere di 5.50 m, con corsia da 3.75 m riportando la differenza sulla 
banchina di destra. 
Le pendenze longitudinali possono essere incrementate dell’1%, nel caso 
che non sia penalizzata la circolazione. 
 
Il citato Decreto fornisce inoltre altre indicazioni progettuali con i relativi 
metodi di calcolo, non sintetizzabili in forma tabellare, riguardanti in 
particolare gli elementi di margine, la distanza di visibilità, le pendenze 
trasversali, le curve a raggio variabile, gli allargamenti in curva, i raccordi 
verticali. 
Si deve per altro riscontrare che in diverse situazioni le tipologie costruttive 
definite dal Codice non si riescono a sovrapporre alle caratteristiche reali 
delle strade esistenti e alle funzioni che di fatto devono svolgere nello 
schema di rete. 
In taluni casi le strade svolgono di fatto funzioni che non corrispondono alle 
caratteristiche tecniche delle relative categorie; in tali situazioni è quindi 
necessario andare in deroga rispetto a quanto previsto dal Codice. 
 
Relativamente alle intersezioni si riprendono (Tabella 5.2.2) per quelle 
relative alle categorie principali di strade e di conseguenza per le categorie 
intermedie le indicazioni fornite dalle norme. 
Le intersezioni sono possibili tra due strade di categoria uguale o contigua. 
 
A titolo esemplificativo si riportano per le diverse intersezioni tra le categorie 
principali di strade alcune possibili soluzioni tipo, corrispondenti a svincolo 
completo (Figura 5.2.5), svincolo parziale (Figura 5.2.6), rotatoria (Figura 
5.2.7), semaforo con canalizzazione (Figura 5.2.8), semaforo senza 
canalizzazione (Figura 5.2.9), precedenza con canalizzazione (Figura 
5.2.10), precedenza senza canalizzazione (Figura 5.2.11). 
 
Le norme forniscono le seguenti indicazioni principali: 
 
- per le autostrade urbane (categoria A), le intersezioni devono essere 

(compresi gli attraversamenti pedonali) a livelli sfalsati, con svincoli 
completi, devono essere distanti tra loro almeno 1500 m, e lungo il 
percorso non devono essere presenti passi carrai; 

 
- per le strade urbane di scorrimento (categoria D) le intersezioni devono 

essere distanti tra loro almeno 300 m, possono essere organizzate con 
svincoli completi, se con strade di categoria superiore, o con svincoli 
parziali gestendo le manovre attraverso precedenza (con svolte a sinistra 
inferiori al 10%) o semaforo (con svolte a sinistra superiori al 10%). I passi 
carrai devono essere raggruppati e gli attraversamenti pedonali 
dovrebbero avvenire agli incroci ed essere semaforizzati o sfalsati; 

 
- per le strade urbane di quartiere (categoria E) le intersezioni possono 
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essere a raso, organizzate con rotatoria, precedenza o semaforo, e 
devono essere distanti tra loro almeno 100 m, o possono eventualmente 
essere organizzate con svincoli parziali se con strade di categoria 
superiore. I passi carrai devono essere raggruppati e gli attraversamenti 
pedonali devono essere organizzati agli incroci e possibilmente 
semaforizzati o eventualmente zebrati; 

 
- per le strade urbane locali (categoria F) le intersezioni sono a raso, 

organizzate con precedenza, semaforo o rotatoria, non esiste limite nella 
loro frequenza, le svolte a sinistra sono ammesse. I passi carrai possono 
essere diretti, gli attraversamenti pedonali sono zebrati e possono essere 
realizzati ogni 100 m. 

 
Eventuali altri elementi delle sezioni stradali e delle intersezioni potranno 
essere definiti considerando anche gli aspetti progettuali più legati all’arredo 
urbano, alla sicurezza ed alla moderazione del traffico. 
 
Le norme così definite devono rappresentare lo schema di riferimento per la 
classificazione allo stato di fatto e per i successivi aggiornamenti in 
previsione di nuove infrastrutture e per la progettazione delle infrastrutture 
stesse. 
 
E’ comunque necessario che in relazione ad ogni intervento si effettuino le 
necessarie verifiche sui flussi di traffico, con specifiche rilevazioni e 
simulazioni, al fine di definire la capacità e dimensionare correttamente le 
sezioni stradali e le intersezioni. 
 
Facendo riferimento all’insieme delle norme vigenti, si ricorda che gli 
elementi dimensionali definiti per le diverse categorie stradali devono 
sicuramente essere assunti per la progettazione di nuove strade, mentre 
possono essere considerati come obiettivo per le strade esistenti, nel definire 
la classificazione e gli interventi di riorganizzazione, quando limiti fisici 
esistenti non consentano nell’immediato di adottare le dimensioni definite 
come standards dal D.M. del 5-11-2001. 
 
Si rammenta per altro che lo stesso Decreto non analizza in nessun modo gli 
interventi di moderazione del traffico e della velocità, rimandando ad altre 
norme specifiche, che allo stato attuale non sono state emanate. 
E’ evidente che in tale situazione gli interventi di moderazione del traffico non 
devono considerarsi vietati, ma devono essere realizzati individuando nelle 
singole realtà opportuni criteri di progettazione. 
In tale logica, nel successivo Capitolo 5 relativo alla moderazione del traffico 
ed alla sicurezza, si definisce una classificazione degli interventi di 
moderazione della velocità e la loro ammissibilità. 
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5.3 Classificazione delle Strade  
 
 
Sulla base degli elementi desunti dalle normative si possono definire dei 
criteri particolari per impostare la classificazione della rete stradale del 
Comune di Lentate sul Seveso. 
 
Le Strade di Lentate sul Seveso sono state classificate nel seguente modo 
(Figura 5.3.1): 
 
Categoria A (Autostrade) 
 
- Pedemontana  
 
Categoria C (Extraurbana secondaria) 
 
- Via Gerbino (tratto extraurbano) 
- Via per Mariano 
 
Categoria D-E (Urbana Interquartiere) 

 
- Via Falcone e Borsellino 
- Viabilità di completamento della Pedemontana 
 
Categoria E (Urbana di Quartiere) 
 
- Via Gerbino (tratto urbano) 
- Via Monte Grappa 
- Via Pastrengo 
- Via Fara 
- Via Manzoni 
- Via Nazionale dei Giovi (tratto a nord di Via Falcone e Borsellino) 
- Via per Novedrate (primo tratto) 
- Viale Italia (tratto a nord di Via Falcone e Borsellino) 
- Via cavalcavia Ferrovie dello Stato) 
- Viale Brianza (tratto a nord) 
- Via Monte Rosa 
- Via S.Michele del Carso 
 
Categoria E-F (Locali Interzonali) 
 
- Via Vittorio Veneto 
- Viale Italia (tratto a sud) 
- Via Papa Giovanni XXIII 
- Via Garibaldi 
- Via Matteotti 
-  Via Monte Generoso 
- Via Aureggi 
- Via Mazzola 
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- Via Diaz 
- Via Libertà 
- Via Donatori del Sangue 
- Via Scultori del legno 
- Via Oberdan 
- Via Meucci 
- Via Montello 
- Via del Popolo 
- Via Trieste 
- Via Trento 
- Via Tonale 
 
Tutte le restanti strade sono state classificate sotto la categoria F (Locale). 
 
 
 

5.4 Altri Elementi per la Definizione del Regolamento Viario 
 
 
Passi carrabili 
1. Ai sensi dell’art.3, 1° comma del D.Lgs. 30 aprile 1992, n.285 (nuovo 

codice della strada), si definisce «passo carrabile» ogni accesso ad 
un’area laterale idonea allo stazionamento di uno o più veicoli. 

2. I passi carrabili devono essere realizzati ad almeno 12 m dalle 
intersezioni, garantendo in ogni caso la visibilità da una distanza pari 
allo spazio di frenata risultante dalla velocità massima consentita nella 
strada (art.47 comma 2 Reg. Att.). 

3. Lungo le strade di scorrimento (D), interquartiere (DE) e di quartiere (E), 
l’apertura di nuovi passi carrai è ammessa soltanto in presenza di strada 
di servizio o di piazzale esterno alla carreggiata. 

4. Lungo le strade interzonali (EF), l’apertura di nuovi passi carrabili, non 
dotati di sistemi di apertura automatica, comandati a distanza, è 
subordinata all’arretramento del cancello di ingresso di almeno 4,5 m dal 
margine esterno della carreggiata. I nuovi passi carrabili, anche se dotati 
di sistemi di apertura automatica, dovranno comunque presentare 
larghezza tale da consentire ai veicoli in entrata e/o in uscita di non 
impegnare la corsia contromano della carreggiata stradale. Laddove il 
passo carrabile sia destinato ad essere utilizzato da autocarri od altri 
veicoli pesanti, le dimensioni della larghezza e dell’arretramento devono 
essere aumentate, in modo tale da consentire ai veicoli in entrata e/o in 
uscita di non impegnare la corsia contromano della carreggiata stradale. 

5. Lungo le strade locali (F) l’apertura di nuovi passi carrai è ammessa 
anche in assenza di arretramento del cancello, applicandosi la deroga di 
cui all’art.47 comma 4 Reg.Att. Tale deroga non si applica ai passi carrai 
destinati ad essere utilizzati da autocarri od altri veicoli pesanti. 

 
Accessi laterali di insediamenti ad alta affluenza di utenti 
1. L’insediamento di grandi centri commerciali (S.l.p.>10.000 mq) o di altri 

interventi di rilevante peso insediativo è ammesso lungo le strade di 
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scorrimento (cat.D), interquartiere (cat.DE) e di quartiere (cat.E). E’ 
vietato lungo le strade interzonali (cat.EF) e locali (cat.F). 

2. Il rilascio delle concessioni relative a tali insediamenti è sempre 
subordinato alla presentazione di uno specifico studio d’impatto sulla 
viabilità. 

3. In ogni caso, l’insediamento di grandi centri commerciali o di altri 
interventi di rilevante peso insediativo deve rispondere alle prescrizioni 
seguenti: 
 Strade urbane di scorrimento (cat.D): lo sbocco delle strade di 

servizio alle aree di sosta interne è ammesso solo con corsie di 
accelerazione e decelerazione rispondenti ai requisiti descritti 
all’art.3. comma 2; dev’essere previsto lo svincolo delle manovre di 
svolta a sinistra. 

 Strade interquartiere (cat.DE), strade di quartiere (cat.E) e strade 
interzonali (cat.EF): è richiesto lo svincolo delle manovre di svolta a 
sinistra, od in alternativa la realizzazione di semaforizzazioni 
canalizzate o di rotatorie di diametro esterno compreso fra 35 e 50 m. 

 Strade interzonali (cat.EF): è consentito l’allaccio con incrocio 
semaforizzato, previa verifica della capacità tecnica e delle condizioni 
di sicurezza dello stesso. 

 
Limiti di velocità 
1. Il limite di velocità è pari, di norma, a 30 km/h all’interno delle Zone a 

Traffico Limitato (ZTL) e nelle Zone a Traffico Moderato (ZTR), a 50 
km/h su tutte le altre strade. Tale limite viene essere opportunamente 
ridotto in presenza di situazioni puntuali critiche (restringimenti di 
carreggiata, intersezioni pericolose, attraversamenti pedonali, ecc…). 

2.  Lungo le strade urbane di scorrimento (categoria D) il limite di velocità 
può essere elevato a 70 km/h, esclusivamente in presenza di pista 
ciclabile in sede propria. 

3.  Lungo le strade locali interzonali il limite di velocità può essere ridotto a 
40 km/h. 

4.  Lungo le strade locali interzonali complementari e lungo le strade locali, 
anche se non incluse in Zone a Traffico Moderato, il limite di velocità 
può essere ridotto a 30 km/h. 

5.  Nelle Zone a Traffico Limitato il limite di velocità può essere ridotto sino 
a 10 km/h. 

6.  Nelle Aree Pedonali i veicoli ammessi debbono procedere in ogni caso a 
passo d’uomo. 

 
Dispositivi di moderazione del traffico 
1.  Lungo le strade urbane di scorrimento (cat.D), interquartiere (cat.DE) e 

di quartiere (cat.E) non sono di regola ammessi dispositivi di 
moderazione comportanti lo sfalsamento altimetrico della carreggiata 
(dossi, platee o simili). 

2.  Lungo le strade locali interzonali (cat.EF) i dispositivi di moderazione 
comportanti lo sfalsamento altimetrico della carreggiata sono ammessi 
soltanto in casi eccezionali, sulla base a motivate deroghe circa la 
velocità minima di progetto. 
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3.  Lungo le strade locali interzonali (cat.EF) gli interventi di moderazione 
sono consentiti, con velocità minima di progetto pari a 40 km/h, 
puntualmente riducibili a 30 km/h. Possono in particolare essere utilizzati 
dossi, intersezioni ed attraversamenti pedonali rialzati, restringimenti 
portati puntualmente anche fino a 2,4 m per corsia, chicanes. 

4.  Lungo le strade locali (cat.F) gli interventi di moderazione sono 
consentiti con velocità minima di progetto pari a 30 km/h, puntualmente 
riducibili a 15 km/h. Possono in particolare essere utilizzati dossi, 
intersezioni ed attraversamenti pedonali rialzati, restringimenti portati 
puntualmente anche fino a 2,4 m per corsia, chicanes. 

 
Mobilità pedonale 
1.  La larghezza minima dei marciapiedi è pari a 2,50 m sulle strade urbane 

di scorrimento (cat.D) ed interquartiere (cat.DE), a 2,00 m sulle strade di 
quartiere (cat.E) ed interzonali (cat.EF), a 1,50 m sulle strade locali. La 
larghezza utile per il transito dei pedoni, al netto dell’ingombro degli 
eventuali ostacoli od elementi di arredo, quali pali, lampioni o simili, non 
può in nessun caso essere inferiore ad 1,00 m. 

2.  In corrispondenza di portici, la larghezza del marciapiede esterno può 
essere ridotta ad 1,00 m. Laddove i portici presentino una larghezza 
adeguata (almeno 2,50 m) il marciapiede esterno può essere omesso. 

3.  In tutti i casi in cui non sia tecnicamente possibile realizzare marciapiedi 
rialzati, la circolazione dei pedoni deve essere garantita mediante 
appositi spazi delimitati da elementi fisici di protezione, anche di tipo 
discontinuo. In tali casi dev’essere adottato il limite di velocità di 30 
km/h. 

4.  Gli attraversamenti pedonali delle strade urbane di scorrimento (cat.D), 
delle strade interquartiere (cat.DE) e delle strade di quartiere (cat.E) 
debbono essere dotati di isola salvagente centrale di larghezza minima 
pari ad 1 m, o di altra protezione equivalente. 

 
Occupazioni permanenti di suolo pubblico 
1.  L’occupazione permanente dei marciapiedi da parte di chioschi, edicole 

od altre installazioni fisse è ammessa, in adiacenza ai fabbricati, sino ad 
un ingombro massimo tale da lasciare libera una zona per la 
circolazione pedonale, larga almeno 2,00 m. 

2.  L’occupazione permanente non può comunque ricadere all’interno dei 
triangoli di visibilità delle intersezioni. 

 
Occupazioni temporanee di suolo pubblico 
1.  Ai fini del presente regolamento, la collocazione di cantieri edili sulla 

carreggiata stradale è comunque assimilata ad una occupazione 
temporanea di suolo pubblico. 

2.  Le occupazioni temporanee della totalità della sede stradale sono 
vietate lungo le strade di scorrimento (cat.D). Esse sono ammesse lungo 
le altre strade, a condizione che vengano predisposti itinerari alternativi 
per il traffico automobilistico e pedonale. 

3.  Le occupazioni temporanee di una parte della sede stradale sono 
generalmente vietate lungo le strade di scorrimento (cat.D), mentre 
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possono essere autorizzate lungo le altre strade, a condizione che la 
larghezza del marciapiede sia tale da assicurare comunque uno spazio 
non inferiore ai 1,20 m per la mobilità dei pedoni su almeno un lato. 

4.  Le fiere, i mercati settimanali e le giostre stagionali debbono essere 
localizzate in aree esterne alla carreggiata stradale ovvero, previa 
verifica del rispetto dei vincoli di itinerario e di traffico, lungo le strade 
interzonali (cat.EF) o locali (cat.F). 

5.  In tutti i casi in cui renda necessaria l’occupazione temporanea della 
totalità o di una parte della sede stradale, dovrà essere prevista una 
idonea segnaletica, a norma degli artt.30 e 31 del Reg.Att. Nel caso di 
occupazioni temporanee dovute a cantieri edili, l’autorizzazione verrà 
fornita dietro presentazione di estratto del fascicolo della sicurezza ex 
D.Lgs.494/1996, che indichi le misure previste per tale segnaletica. 

 
Lavori di manutenzione stradale 
1.  I lavori di manutenzione, che interessano la sede stradale devono 

essere preventivamente autorizzati dall’ufficio viabilità, previa verifica 
della compatibilità della mobilità dell’area e dell’esistenza di misure 
alternative per la circolazione. 

2.  Il deposito delle attrezzature e dei materiali deve essere ricavato 
all’interno della zona di cantiere, utilizzando in primo luogo gli spazi 
destinati alla sosta, ed in via subordinata la carreggiata ed il 
marciapiede. 

3.  Per la circolazione a margine delle zone di cantiere, lungo le strade di 
scorrimento (cat.D), interquartiere (cat.DE) e di quartiere (cat.E) 
dev’essere assicurata una larghezza minima pari a 5,50 m se a doppio 
senso di marcia, a 3,00 se a senso unico di marcia. Sulle altre strade tali 
valori possono essere ridotti sino a 4,50 m (previa istituzione del senso 
unico alternato) ed a 2,75 m. 

4.  Per quanto attiene alla mobilità pedonale, deve essere garantito il 
mantenimento dei collegamenti su almeno un lato della carreggiata. 
Eventuali camminamenti temporanei devono avere una larghezza 
minima di 1,20 m e non presentare ostacoli tali da pregiudicare la 
mobilità dei portatori di handicap. 

5.  L’attivazione del cantiere stradale deve essere preceduta, per almeno 
tre giorni feriali consecutivi, dall’apposizione di adeguata segnaletica, in 
grado di informare gli utenti relativamente all’estensione del cantiere, 
alla tipologia ed alla finalità dei lavori previsti, alla data di inizio e di fine 
dei lavori. 

 


